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CAMBIARE NON 

SIGNIFICA MOLLARE 

TUTTO: 
 

PASSAGGI CONCRETI TRA RESTARE 
FERMO E FARE UN SALTO NEL 

VUOTO  

Come iniziare a muovere qualcosa senza buttare via stipendio, esperienza e 

responsabilità 

 

Copyright © 2026 Carlo Rossi 
Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo testo può essere riprodotta, distribuita o trasmessa in alcuna forma o con 
alcun mezzo, senza il preventivo consenso scritto dell’autore. 

 

La falsa scelta: resto o mollo tutto 

Molte persone restano ferme perché vedono solo due possibilità. 

Restare dove sono. 

Oppure 

Mollare tutto. 

Da una parte il lavoro attuale, con il suo peso, il suo stipendio, le sue abitudini, la sua sicurezza, le sue 

responsabilità. 

Dall’altra un salto nel vuoto.  

In mezzo, niente. 
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E quando l’unica alternativa che una persona riesce a immaginare è un salto nel vuoto, è normale che resti ferma. 

Perché il salto nel vuoto fa paura. 

Ma il punto è un altro. Chi ha detto che cambiare significa per forza mollare tutto? 

Questa è la trappola. 

Se la parola “cambiare” viene lasciata intera, enorme, indistinta, diventa ingestibile. Sembra subito una rottura. 

Sembra una fuga. Sembra una scelta contro tutto quello che si è costruito. 

Allora diventa facile dire: “Non posso.” 

E chiudere tutto. 

Il salto nel vuoto è spesso una scusa elegante: rende il cambiamento così grande da permettere di non fare 

neanche il primo passo. 

 

 

Cambiare è una parola troppo grande 

La parola “cambiare” è troppo grande. 

Se dentro quella parola finisce tutto, ogni movimento sembra eccessivo. 

• Informarsi diventa già esporsi. 

• Parlare con qualcuno diventa già tradire il lavoro attuale. 

• Aggiornare una competenza diventa già ricominciare da zero. 

• Guardare un ruolo vicino diventa già lasciare tutto. 

• Fare i conti diventa già prendere una decisione. 

• Ammettere che qualcosa pesa diventa già dover rivoluzionare la vita. 

Così ogni passaggio viene ingigantito. E quando ogni passaggio sembra enorme, alla fine non si fa niente. 

Non perché sia tutto impossibile. Ma perché tutto viene messo nella stessa parola. 

Per questo la parola “cambiare” va divisa. 

Cambiare può voler dire capire meglio il problema.  

− Può voler dire raccogliere informazioni vere. 

− Può voler dire aggiornare una competenza precisa. 

− Può voler dire spostare un confine nel lavoro attuale. 

− Può voler dire verificare un ruolo vicino. 

− Può voler dire preparare un passaggio graduale. 

Il problema nasce quando tutto viene messo nello stesso sacco. 

Se chiami tutto “cambiare”, anche una telefonata sembra una rivoluzione. E se una telefonata sembra una 

rivoluzione, la paura ha già vinto. 
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Il primo passaggio non deve cambiare la vita 

Il primo passaggio serio non deve cambiare la vita. 

Deve togliere nebbia. 

Questa distinzione è decisiva. 

Molte persone restano ferme perché cercano subito la decisione finale. 

“Che lavoro farò?” 

“Dove andrò?” 

“Quanto guadagnerò?” 

Sono domande comprensibili. 

Ma spesso arrivano troppo presto. 

Prima della decisione finale serve un’altra cosa: informazioni vere. 

Una prova non serve a dimostrare che si può cambiare. 

Serve a sapere qualcosa che prima si stava solo immaginando. 

Finché una persona pensa soltanto, la paura ha tutto lo spazio. 

Quando verifica qualcosa, almeno la paura deve fare i conti con un dato. 

Questo è il valore dei passaggi piccoli ma veri. 

 

 

Due errori opposti che ho visto spesso 

Nella mia esperienza ho visto due errori opposti. 

Il primo: persone ferme per anni non perché mancasse ogni possibilità, ma perché ogni possibilità veniva 

trasformata subito in pericolo. 

− Un’informazione diventava già esposizione. 

− Una competenza da aggiornare diventava già “sono troppo indietro”. 

− Un ruolo vicino diventava già “dovrei ricominciare da zero”. 

Così non si facevano verifiche, non si aprivano conversazioni, non si cercavano dati, non si guardavano alternative 

vicine, non si provava nulla. 

Solo pensieri. 

E i pensieri, quando girano sempre nello stesso punto, non chiariscono. Scavano. 

 

Il secondo errore è l’opposto: persone arrivate così stanche da pensare che l’unica via fosse rompere tutto. 

Non perché avessero trovato una direzione. 

Ma perché non sopportavano più il peso. 
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Quando si tira avanti troppo a lungo, può arrivare un momento in cui non si vuole più capire, distinguere, 

verificare. Si vuole solo uscire. Chiudere. Tagliare. Smettere di sentire quel peso. 

Anche questo è comprensibile. Ma è pericoloso. Perché una scelta fatta solo quando si è esausti rischia di nascere 

non da una direzione, ma da una fuga. 

In entrambi i casi mancava lo stesso pezzo: passaggi veri. Un passaggio vero deve produrre qualcosa. 

Un numero. 

Una informazione. 

Un contatto. 

Una possibilità aperta. 

Una paura ridimensionata. 

Un vincolo chiarito. 

Una data. 

Il cambiamento serio non parte sempre da una grande scelta. A volte parte da una verifica che non si ha più il 

diritto di rimandare. 

 

 

Passaggi che producono realtà 

Un passaggio serio deve produrre realtà. 

Questa è la differenza tra muoversi e raccontarsela.  

− Dire “devo capire” non basta. 

− Dire “mi informerò” non basta. 

− Dire “farò qualcosa” non basta. 

− Dire “prima o poi ci guardo” non basta. 

Sono frasi leggere. 

Un passaggio vero ha un oggetto, un tempo, un risultato minimo. Non deve essere grande. 

Deve essere controllabile. 

Per esempio: 

• “Entro venerdì guardo tre annunci veri e segno quali competenze chiedono.” 

• “Entro dieci giorni parlo con una persona che conosce quel settore.” 

• “Per 30 giorni osservo quali attività mi consumano di più.” 

• “Scelgo una competenza precisa da aggiornare e verifico un corso serio.” 

• “Verifico se esiste un ruolo vicino al mio, non un lavoro completamente diverso.” 

Questo è un passaggio. Non perché risolve tutto. Ma perché costringe la paura a uscire dal vago. 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 
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Primo passaggio: 

smettere di dire solo “non va” 

Il primo passaggio non è cambiare lavoro. 

È smettere di dire solo: “Non va.” 

“Non va” è troppo comodo perché non obbliga a distinguere. 

Che cosa non va?  

− Il carico? 

− Il ruolo? 

− L’ambiente? 

− Il capo? 

− Lo stipendio? 

− Il fatto che non si vede futuro? 

Finché il problema resta confuso, ogni possibile passo 

sembra enorme. 

Quando il problema prende un nome più preciso, il passo successivo diventa meno nebbioso. 

Non sempre più facile. Ma meno falso. 

Perché una cosa è dire: “Devo cambiare vita.” Un’altra è dire: 

• “Il problema principale è che non sto più imparando nulla.” 

• Oppure: “Il problema è che vengo usato sempre per le urgenze.” 

• Oppure: “Il problema è che non so se le mie competenze valgono anche altrove.” 

• Oppure: “Il problema è che non ho mai fatto davvero i conti.” 

Una frase precisa non risolve. Ma toglie alla confusione il potere di comandare tutto. 

Il salto nel vuoto comincia spesso da qui: da un problema lasciato vago abbastanza da sembrare enorme. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 

Secondo passaggio: 

 separare ciò che non va mosso da ciò che può essere controllato 

Non tutto si può muovere. Questo va detto. 

− Magari non si può toccare lo stipendio. 

− Magari non si può cambiare città. 

− Magari non si può ridurre l’orario. 

− Magari non si può mettere a rischio la pensione. 

Tutto possibile. 

Ma da qui non deriva automaticamente che non si possa fare nulla. 
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C’è differenza tra: 

“Non posso cambiare lavoro adesso.” 

e 

“Non posso verificare niente.” 

La prima frase può essere vera. 

La seconda, spesso, è una scusa. 

Ci sono cose da non muovere ora. 

E ci sono cose da controllare. 

Non sono la stessa cosa. 

Un vincolo vero ha contorni. 

Una paura generica occupa tutto lo spazio. 

Il passaggio serio comincia quando si separano le due cose. 

• Questa parte resta ferma. 

• Questa invece posso guardarla. 

• Questo non lo rischio. 

• Questo però posso verificarlo. 

• Questo non va toccato adesso. 

• Questo invece fa solo paura nominare. 

Chi mette tutto nello stesso mucchio non sta facendo prudenza. 

Sta lasciando che la paura usi anche i vincoli veri per bloccare il resto. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 

Terzo passaggio: 

smettere di usare frasi vecchie al posto dei dati 

Molte persone decidono senza informazioni. 

O, peggio, non decidono perché immaginano. 

− “Fuori è tutto peggio.” 

− “Alla mia età non mi prende nessuno.” 

− “Non ho competenze.” 

− “Non ci sono possibilità.” 

− “Dovrei ricominciare da zero.” 

− “Non saprei da dove partire.” 

− “Non esiste nulla vicino a quello che faccio.” 
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Forse alcune cose sono vere. 

Forse no. 

Il punto è controllare. 

Raccogliere informazioni non significa esporsi. 

• Non significa lasciare il lavoro. 

• Non significa raccontare a tutti che si vuole cambiare. 

• Non significa prendere una decisione. 

Significa smettere di ragionare solo con frasi vecchie. 

Informarsi non è saltare. 

È accendere la luce. 

A volte la luce mostra che una strada non c’è. 

Bene. 

Almeno non si resta fermi per una fantasia. 

A volte mostra che esiste qualcosa, ma è più difficile del previsto. 

Bene. 

Almeno si capisce che cosa manca. 

A volte mostra che alcune possibilità erano state escluse senza verificarle. 

Bene. 

Allora la frase “non posso” perde un pezzo di potere. 

La paura è più forte quando non trova dati. Perché senza dati può dire quello che vuole. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 

Quarto passaggio: 

togliere alla frase “sono indietro” il potere di comandare 

A volte il primo movimento serio non è cambiare lavoro. 

È aggiornare una competenza. 

− Una competenza tecnica. 

− Una competenza digitale. 

− Una lingua. 

− Una capacità organizzativa. 

− Una competenza relazionale. 
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Ma attenzione. 

“Devo formarmi” è una frase troppo generica. 

Può diventare un altro modo per rimandare. 

La formazione serve solo se ha un bersaglio. 

Non: “Devo aggiornarmi.” 

Meglio: 

• “Mi manca questa competenza.” 

• “Questa competenza mi farebbe sentire meno fermo.” 

• “Questa cosa mi serve anche se resto dove sono.” 

• “Questo aggiornamento mi permette di capire se posso muovermi.” 

• “Questa capacità mi avvicina a un ruolo vicino.” 

Una competenza aggiornata non è già cambiamento. 

È un pezzo di terreno in più sotto i piedi. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 

Quinto passaggio: 

smettere di subire sempre lo stesso pezzo di lavoro nello stesso modo 

Non sempre il primo cambiamento è fuori. 

A volte il primo cambiamento possibile è dentro il lavoro attuale. 

Non tutto il lavoro, magari. 

Un confine. 

− Un compito. 

− Una responsabilità. 

− Un modo di comunicare. 

− Un orario. 

− Una disponibilità fuori orario. 

− Un’attività che viene sempre scaricata addosso. 

− Una modalità di lavoro. 

Non sempre è possibile. Non sempre l’ambiente lo permette. Non sempre il capo ascolta. Non sempre 

l’azienda è disponibile. Non sempre c’è margine reale. 

Ma prima di dire “non si può”, va verificato. 

Tradotto nel linguaggio di tutti i giorni: a volte il primo cambiamento serio non è andare via. 

È smettere di subire sempre lo stesso pezzo di lavoro nello stesso modo. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 
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Sesto passaggio: 

cercare un ruolo vicino, non una vita completamente nuova 

A volte non serve cambiare mestiere. 

Serve guardare un ruolo vicino. 

− Qualcosa che usa parte dell’esperienza già costruita. 

− Qualcosa che non butta via quello che si sa fare. 

− Qualcosa che non obbliga a ricominciare da zero. 

Un ruolo vicino può essere nella stssa azienda. 

Nello stesso settore. 

In un settore collegato. 

In un contesto più piccolo. 

 

Il punto è smettere di pensare solo a due opzioni: stesso lavoro o vita completamente 

nuova. 

 

Tra le due cose, spesso, ci sono ruoli vicini. 

Non sempre sono facili. 

Non sempre sono disponibili. 

Ma vanno cercati prima di dire che non esistono. 

 

━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━  ◆  ━━━━━━━━━━━━━━━━━━━━ 

Settimo passaggio: 

smettere di pensare da soli nello stesso giro 

A volte una persona resta ferma perché pensa da sola da troppo tempo. Gira sempre attorno alle stesse frasi. 

− “Non posso.” 

− “È tardi.” 

− “Fuori è peggio.” 

Un confronto serio serve a interrompere il giro. Non un amico che dice solo: “Devi buttarti.” 

Serve qualcuno che aiuti a distinguere. 

1. Vincoli veri. 

2. Scuse. 

3. Capacità. 

4. Paure. 
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Il confronto non serve a farsi convincere. 

Serve a mettere ordine. 

Se si cerca solo qualcuno che confermi che è impossibile muoversi, non si sta cercando un confronto. 

Si sta cercando un permesso per continuare a rimandare. 

Anche questa è una forma elegante di blocco. 

Chiedere aiuto solo per sentirsi dire che non si può fare niente. 

 

 

Una verifica di 30 giorni, non un pensiero in più 

Una prova di 30 giorni non deve cambiare la vita. 

Deve produrre informazioni vere. 

Una cosa sola. Non dieci. 

La prova deve essere piccola, ma reale. Non: “Cercherò di capire.” Troppo vago.  

Meglio: 

• “Entro 30 giorni parlo con una persona che conosce quel settore.” 

• “Entro 30 giorni verifico un corso serio su quella competenza.” 

• “Entro 30 giorni preparo una descrizione concreta di quello che so fare.” 

• “Entro 30 giorni controllo tre ruoli vicini al mio.” 

 

 

Graduale non vuol dire “prima o poi” 

Un passaggio graduale è diverso da un sogno. 

1. Ha numeri. 

2. Tempi. 

3. Rischi. 

4. Competenze. 

5. Vincoli. 

6. Verifiche. 

7. Persone da coinvolgere. 

8. Cose da lasciare ferme. 

9. Cose da muovere prima. 
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Un passaggio graduale può voler dire: 

• restare nel lavoro attuale mentre si aggiorna una competenza; 

• verificare un ruolo vicino prima di candidarsi; 

• costruire una piccola attività laterale senza lasciare lo stipendio; 

• parlare con chi conosce un settore; 

• capire che cosa non si vuole più ripetere. 

Non è sempre possibile. 

Ma quando è possibile, evita due errori: restare fermi per paura, oppure buttarsi per disperazione. 

 

 

Decidere che cosa non va mosso adesso 

Anche questo è un passaggio. 

Decidere che cosa non va mosso adesso.  

Una scelta seria include anche dei no. 

− No, questo non lo tocco ora. 

− No, questo rischio è troppo alto. 

− No, questo passaggio non è realistico. 

− No, questo vincolo va rispettato. 

− No, questa parte deve restare ferma. 

Ma attenzione. 

Decidere che cosa non va mosso non significa chiudere tutto. 

Significa distinguere. 

• Questa parte resta ferma. 

• Questa invece la posso verificare. 

• Questo non lo rischio. 

• Questo però lo posso guardare meglio. 

• Questo è intoccabile adesso. 

• Questo invece è solo paura. 
 

La prudenza decide che cosa lasciare fermo. 

La paura lascia fermo tutto. 

E poi lo chiama buon senso. 
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Entro 30 giorni: una cosa vera, non un’altra intenzione 

Questa parte non chiede di decidere la vita. Chiede una verifica vera. Una sola. 

Una informazione concreta che posso cercare 

……………………………………………………………………………… 

Una persona seria con cui posso parlare 

……………………………………………………………………………… 

Una cosa che posso verificare senza fare salti 

……………………………………………………………………………… 

Che cosa dovrà produrre questa verifica 

……………………………………………………………………………… 

Se non produce niente, non è un passaggio. È un pensiero in più. E di pensieri in più, spesso, una persona 

bloccata ne ha già abbastanza. 

 

 

Non devi saltare. Ma non usare il salto per restare fermo 

Il punto non è cambiare subito. Il punto è smettere di stare fermi per paura. 

C’è una differenza enorme. 

Cambiare subito può essere sbagliato. Stare fermi per anni senza verificare nulla può essere altrettanto sbagliato. 

Non devi mollare tutto. Ma se continui a chiamare “mollare tutto” anche il più piccolo movimento, allora il salto 

nel vuoto non è più il rischio. È la scusa. 
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